
Trentanni 
vissuti 
pericolosamente 

1 1950-60 
£ finito il centrismo, 
ma la svolta a sinistra 
fatica ad affermarsi. 
Nella De Fanfani apre 
ai socialisti. Moro a 
capo dei nuovi 
dorotei. La Chiesa 
cattolica contro 
l'apertura a sinistra. Il 
padronato punta sul 
Pli e su Malagodi. Negli 
Usa, malgrado 
Kennedy, ostacoli alla 
nuova politica. Il ruolo 
dei servizi segreti. 
Nasce il primo 
conflitto fra la De e un . 
presidente della 
Repubblica 
democristiano. 
Gronchi fa una propria 
politica estera e nel 
maggio '60 dà 
l'incarico a Tambroni. 
Perché due uomini 
della sinistra de 
aprono a destra? 
Luglio '60, i moti 
popolari, si volta 
definitivamente 
pagina. 

Fra la Bue del centriamo e l'avvio del centrosi­
nistra, la vicenda politica Italiana si dipana 
con un «erte dT episodi che mutano tutto un 
vecchio quadro. Il punto principale di Cam-
biaawiHo, B luogo politico dove k). «contro e 
ptt duro, è la Oc, vittoriosa nel '48, perdente 
nel 'SS. Carne ri avvia questa trantbdone? 

Una caratteristica del sistema politico italiano è 
la lentezza del processo decisionale. Già la 
sconfitta della cosiddetta «legge truffa», il 7 giu­
gno del 1953, aveva segnalato il distacco di al­
cuni settori della borghesia italiana, ceti medi, 
ceti intellettuali, dalla coalizione centrista e ac­
celerato la crisi della politica di De Gasperi. 

SI apre anche una lunga, travagliata, nuova 
fase netta Irata De. 

È vero. Dopo quella sconfitta, l'èra degasperia-
na si chiude e la nuova stella che si profila all'o­
rizzonte è Amintore Fanfani. Sostenitore, nel 
ventennio, del corporativismo sociale fascista, 
uomo di punta della Cattolica di Milano, centro 
importante del pensiero cattolico di destra ita­
liano, alla meta degli anni '50 Fanfani si presen­
ta come il costruttore della De non più come 
grande raccolta di correnti diverse, legate con 
un filo ombelicale assai stretto alla Chiesa e alle 
organizzazioni cattoliche, ma come un partito 
politico, moderno. 

Inizia con Fanfani la lotta al vecchi notabili... 
St, inizia la lotta al vecchio notabilato ed anche 
alle posizioni troppo sdraiate sulla collateralità 
con la Chiesa. Lo fa, sia al Nord, sia soprattutto 
al Mezzogiorno ed in Sicilia. Nasce con Fanfani 
un nuovo gruppo dirigente che vuole creare le 
condizioni di un superamento del centrismo e 
anche una nuova corrente, Iniziativa democrati­
ca. In quegli anni Fanfani è il più tenace sosteni­
tore di una possibile apertura ai socialisti, so­
prattutto quando il drammatico 1956 segnala 
un primo distacco di Nenni dall'alleanza che 
possiamo definire subalterna al Partito comuni­
sta di Togliatti. 

Contro Fanfani, Invece, ai organizza non solo 
la destra classica attorno a Sceiba, dot gli 
eredi del centrismo, ma un nuovo forte rag­
gruppamento, nascono I dorotei... 

Ricordiamo che con Sceiba c'era Andreotti. La 
scissione della Domus Maria, che dà vita ai do­
rotei, avviene nel '58, cioè quando il processo di 
avvicinamento tra democristiani e socialisti è 
andato molto avanti perché il Psi. con il Con­
gresso di Venezia, rende più evidente il distacco 
dal Pei, e la corrente autonomista, che in quel 
periodo è raccolta intomo a Nenni e a Lombar­
di, rompe con la vecchia strategia frontista. 

In questo stesso periodo si segnala nella De 
un altro uomo nuovo, Aldo Moro: con una po­
sizione slmile a quella del nemici della «svol­
ta». 

Nella scissione della Domus Maria una figura 
chiave è Aldo Moro, una figura chiave perché 
da una parte Moro riesce ad essere - in qualche 
modo - il leader di questa corrente di destra che 
si contrappone a Fanlani, però e nello stesso 
tempo l'uomo che ritiene inevitabile l'apertura 
ai socialisti e che, quindi, riesce ad essere insie­
me segretario della destra e della sinistra, allor­
ché verrà eletto alia guida della De. 

in questa nuova dialettica dentro la De In cui 
un professore che nasce a destra diventa l'al­
fiere dell'apertura a sinistra, e gli oppositori 
ri affidano ad Aldo Moro In una posizione che 
tu definisci di cerniera, che ruolo hanno la 
Chiesa e la Conilndnstrls sul corpo democri­
stiano? 

Nella Chiesa nulla cambia in modo rilevante 
non solo fino all'elezione di Papa Giovanni 
XXIII, ma dirci addirittura dopo il suo primo pe­
riodo di papato. Papa Giovanni XXIII succede a 
Papa Pio XII nel 1958. In un primo tempo si tro­
va di fronte ad una Curia romana tutta schierata 
sulle posizioni di Papa Pio XII e che non intende 
cedere subito il passo. Basta pensare al cardinal 
Ottaviano il quale utilizza spesso un giornale co-
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me «il Quotidiano», che 0 il giornale dell'Azione 
cattolica, per riaffermare la logica di una dura 
contrapposizione alla sinistra, non soltanto al 
comunismo, ma a tutta la sinistra; oppure basta 
pensare al cardinale Ruffini in Sicilia. 

Dopo il primo anno e mezzo di pontificato, 
comincia ad apparire con chiarezza il desiderio 
di Papa Giovanni XXIII, da una parte, di sottoli­
neare l'aspetto pastorale, piuttosto che quello 
politico, dall'altra l'aspetto planetario, piuttosto 
che quello nazionale italiano nel pontificato, e 
soprattutto di essere consentaneo ai mutamenti 
che stanno avvenendo nel mondo. 

Nel padronato non c'è Invece aria di «tempi 
nuovi» anche se la Conflndustrla non sta fer­
ma esl inette a fare politica... 

La Confindustria, di fronte alla crisi del centri­
smo, mostra, almeno in parte, di non avere più 
fiducia in una De in cui appaiono cosi confuse 
le parti dei singoli leader e punta su uno degli 
alleati della De, cioè sul Pli. L) c'è un nuovo se­
gretario, Giovanni Malagodi, che si presenta co­
me uno strenuo difensore del centrismo e si bat­
te per un governo moderato di destra. Dal '58 al 
'63 il Pli ha crescenti successi elettorali, e soprat­
tutto nelle grandi aree del Nord, dove l'indu­
strializzazione è più avanti, rappresenta un'ef­
fettiva alternativa per le classi abbienti di fronte 
alle oscillazioni della De. 

In questa posizione della Conflndustrla si tro­
va una delle tipiche questioni della vicenda 
politica Italiana: la De come protagonista di 
una battaglia politica, ma anche soggetto po­
litico su cui intervengono altri potentati, altri 
gruppi, In gran parte, in questa fase, visibili. 

Una premessa: il capitalismo italiano non è sta­
to modificato profondamente dal punto di vista 
dell'assetto dei poteri Interni, né dal fascismo, 
né dalla seconda guerra mondiale. C'è in Con­
findustria ancora una prevalenza dell'industria 
legata allo Stato » ai vecchi equilibri di poche, 
grandi famiglie rispetto all'industria di tipo nuo­
vo. Basta pensare che il presidente della Confin­
dustria è per tutti gli anni '50 Angelo Costa, cioè 
un armatore, e che gli elettrici, da una parte, e i 

tessili dall'altra hanno ancora un grande peso. ,, 
Ma c'era davvero un fronte cosi com|Mtlo die­
tro la guida delle forze del «vecchioi capitali­
smo? 

Di fronte al profilarsi del centro sinistre, in Con­
findustria ci sono posizioni diverse. Rista pen­
sare al «Corriere della Sera» e alla «Stimpa»: Il 
«Corriere della Sera», esponente dei tessili, assu­
me un atteggiamento decisamente crilk-o e ne­
gativo e si accosta moltissimo a Malagodi. men­
tre la «Stampa» di Torino assume un atteggia­
mento prima cauto, poi decisamente ti vorevole 
alla politica del centrosinistra. 

Il vincolo Intemazionale ha pesato in modo 
costante sulla nostra vicenda politica. Dagli 
Usa viene dapprima un «no» a qualsiust aper­
tura a sinistra. Poi con Kennedy la posizione 
inizia a cambiare. Analizziamo qticst'ultro 
fattore (esterno?) della politica ltalnina. 

Sulla base dei documenti di cui disponiamo, 
penso in modo particolare ai documenti che so­
no emersi dalle inchieste, dalle indagini giudi­
ziarie dei giudici Casson e Mastelloni, e dalle 
stesse indagini della Commissione pavimenta­
re sulle stragi, penso ad un documento molto 
netto, come la relazione preliminare del presi­
dente Gualtieri, quello che appare chiaramente 
è che esistevano accordi che non sappiamo 
neppure se riguardassero solo i servizi segreti, 
cioè la Cia da una parte e il Sifar dilli altra, o i 
governi, e che prevedevano misure di i.'araltere 
interno e straordinario per fronteggiare situazio­
ni politiche non gradite. Oggi sappialo che, 
dall'inizio degli anni '50, precisamente nel 
1952, esisteva un accordo preciso tra la Cia e il 
Sifar, per preparare azioni molto precisa e mol­
to ben organizzate, qualora un partito di-Ila sini­
stra si fosse avvicinato all'area di governo. Gla­
dio nasce cosi ed è per questo che non si può 
parlare solo di servizi deviati di fronte ad una 
politica deviata. 

Come Interviene li kennedlsmo nel determi­
nare nuove condizioni per il vincolo interna­
zionale che resta? 

Kennedy, appena eletto si trova di fronti' ad una 

Mesi cruciali ci attendono. È come se 
. tutti i primi quarantanni di questa 
prima Repubblica si fossero abbattuti 

d'un colpo sulle nostre vite e sui. 
destini del paese. Nasce da qui 

l'esigenza di leggere gli avvenimenti 
più prossimi a noi e quelli che 

verranno, avendo rivisitato gli snodi 
fondamentali della nostra storia. Il 

tentativo è quello di far scorrere il film 
di questi anni dando un ruolo 
evidente non solo alla politica 
«visibile», ma anche a quella 

«invisibile», cioè di ragionare tenendo 
presente tutti i protagonisti veri, anche 
quelli occulti, che sono intervenuti a 
«fare politica». Non è quindi né una 

storia ufficiale, è semmai il repertorio 
ragionato dei problemi di storia che a 
mano a mano si sono presentati sulla 
scena politica italiana; né tanto meno 

è una storia dei poteri occulti. 
Abbiamo però cercato di far vedere 

come fossero intrecciati i due 
momenti e come gli stessi partiti 

politici, in particolare la De, fossero al 
tempo stesso soggetti politici 

autonomi, ma anche terreni entro cui 
altre forze intervenivano per mutare il 
corso delle cose. Il punto di partenza 

di questo viaggio nell'Italia che si 
affaccia oggi alia crisi più profonda, 

insieme politica morale sociale e 
istituzionale, abbiamo pensato 

dovesse essere il più radicale punto di 
svolta dopo la nascita della 

Repubblica, cioè il centrosinistra, per 
giungere fino a noi, alla conclusione 
del pentapartito e all'ultimo, per tanti 

versi eccezionale, scorcio di 
settennato di Francesco Cossiga. 

politica molto risoluta del Dipartimento di Stato 
contro l'ingresso dei socialisti al governo in Ita­
lia. È provato anche dal fatto che Kennedy deve 
intervenire a rimuovere e sostituire i funzionari 
che si occupano delia politica italiana, perché 
sono funzionari che alimentano manifestamen­
te i gruppi di destra all'interno della politica ita­
liana, in funzione non solo anticomunista, ma 
anche antisocialista. 

Qui i pareri degli storici si dividono: per alcu­
ni, dopo un anno, un anno e mezzo, Kennedy 
ha ragione di questa opposizione; per altri la co­
sa dura ancora più avanti. Personalmente pen­
so che non è bastato un anno al presidente de­
gli Stati Uniti, c'è voluto più tempo. La questione 
era più complessa e, quindi, fino al 1963. l'anno 
in cui Kennedy viene assassinato, ci sono dei 
sintomi di cambiamento nella politica america­
na, ma non c'è una politica rettilinea nei con­
fronti dell'apertura a sinistra. 

Resta il fatto che la distensione tra Stati Uniti e 
Unione Sovietica, gli incontri a Camp David tra 
Krusciov e Kennedy, l'atteggiamento diverso del 
Papato sono tutti elementi che spingono forte­
mente non soltanto la sinistra democristiana, 
ma anche il centro e la destra democristiana a 
ritenere conveniente l'apertura a sinistra. C'è or­
mai una contrapposizione troppo forte tra libe­
rali e democristiani all'interno della coalizione e 
la De deve decidere se continuare a stare con i 
liberali e rinunciare completamente all'apertura 
ai socialisti ma non ha un'altra politica da pro­
porre anche perché c'è un problema di numeri 
elettorali che rende forte l'atteggiamento cauto 
e lento di Moro verso il centrosinistra. 

Questo periodo culmina con l'episodio che 
dà un po' il segno al periodo che si chiude ma 
per certi aspetti accelera, malgrado le Inten­
zioni fossero diverse, Il processo di apertura 
a sinistra: penso al famoso governo Tambroni 
e al luglio '60. Prima di analizzare questa vi­
cenda, cerchiamo un po' di capire come na­
sce dentro la De una presidenza della Repub­
blica di un uomo, come Gronchi, noto per le 
sue posizioni di sinistra, un presidente con 
notevoli, per quei tempi, capacità di esterna­
zione che interviene invece sulla vita politica 
con una scelta di sfida e di destra. 

Bisogna ricordare che Gronchi non era stato, 
nel 1955, il candidato ufficiale della De e che 
egli viene eletto presidente della Repubblica 
con i voti della sinistra e della destra, tutti coaliz­
zati contro il candidato ufficiale della De Cesare 
Merzagora che rappresentava allora la preva­
lente tendenza di centrodestra. Gronchi viene 
eletto, quindi, come espressione di una coali­
zione abbastanza insolita, che si vuole in qual­
che modo contrapporre alla linea della De e 
mostra già nei suoi primi atti di voler mantenere 
questa caratterizzazione. 

Egli è un esponente della corrente sindacale 
di sinistra della De. è stato membro dell'Assem­
blea costituente ed ha avuto posizioni sempre 
chiaramente di sinistra. Con il suo mes«aggio 
d'insediamento parla di attuazione della Costi­
tuzione, in aperta polemica con il gruppo domi­
nante della De die è per un'attuazione molto 
lenta e molto parziale della Costituzione. 

Compie degli atti caratteristici di autonomia e 
di differenziazione rispetto al governo, basta 
pensare al viaggio in Unione Sovietica: un'aper­
tura verso il mondo comunista che non solo 
non è condivisa dalla maggioranza democristia­
na, ma che è duramenteirttaccata dal Vaticano. 
Questo presidente della Repubblica (e direi do­
po di lui tutti i presidenti democristiani della Re­
pubblica) si mette in contrasto con il partito di 
provenienza. 

E Tambroni chi é? Non è singolare che nasca 
a sinistra anche il secondo protagonista di un 
pericolosissimo colpo di mano di destra? ' 

Gronchi ha tra i suoi seguaci e allievi Tambroni, 
il quale è un esponente - da tempo - della cor­
rente di sinistra e, tra l'altro al congresso demo-

E la tv tiene a battesimo il sogno italiano 
• • Uno schianto improvviso nella nebbia. La nave svedese 
«Stockholm» sperona il transatlantico italiano «Andrea Doria» che 
affonda nell'Atlantico al largo di Nantuckel. È il 25 luglio del 
1956. Muoiono venti persone, oltre 1.600 saranno tratte in salvo. 
La radio racconta in diretta la tragedia. Ma è anche possibile ve­
dere le immagini del colosso da crociera della marina italiana 
adagiato sul fondo degli abissi. Basta avere un televisore. Non è 
che nel 1956 di apparecchi ve ne fossero molti nelle case italiane. 
Poco più di duecentomila contro i novantamila che il 3 gennaio 
del 1954 avevano fatto da padrini al battesimo della pnma tra­
smissione televisiva della storia del nostro paese. Gli italiani sco­
prono lo spettacolo in casa e per il cinema cominciano le prime 
avvisaglie di crisi anche se a Cinecittà si girano oltre 180 film in un 
anno. Lavorano De Sica e Totò, la Pampanlni e la Lollobrigida, 
Alida Valli e Amedeo Nazzari. Nel 1952 Federico Fellìni confer­
ma la sua fiducia in un giovane Alberto Sordi facendogli interpre­
tare «Lo sceicco bianco» e dopo qualche anno, nel 1959. metterà 
a mollo nella lontana di Trevi Anita Ekberg. Wanda Osiris scende 
ogni sera le scale al termine del suo spettacolo di rivista. Macario 
e Rascel entusiasmano la platea con le loro donnine e le loro bat­
tute. Ma le sale restano tragicamente deserte quando Mike Bon-
giorno nel 1955 dal piccolo schermo comincia a interrogare l'Ita­
lia. Al successo di «Lascia o raddoppia?» si aggiungono quelli di 
Mario Riva e del suo «Musichiere», dell'«Un, due e tre» di Tognazzi 
e Viancllo e l'appuntamento serale con la pubblicità. Dal 1957 
ogni bambino imparerà che a nanna ci si va dopo «Carosello». 

L'Italia di questi anni cinquanta comincia a sognare. La guer­
ra è ormai un ricordo e l'industria sta prendendo il sopravvento 
anche se nel 1955 gli occupati nell'agricoltura sono più numerosi 
degli operai e degli impiegati nel terziario. Quasi otto milioni 
contro sei milioni e mezzo e quattro milioni e mezzo. La fuga al 
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nord è però già commi lata Col bagaglio leggero di una valigia di 
cartone e molte illusioni sono sempre di più quelli che sperano di 
avere un migliore destino tra le ciminiere delle fabbriche che nei 
campi. Proprio un ex tracciante di Cerignola, Giuseppe Di Vitto­
rio, è il segretario geneiale della Cgil. Lontani dalla propria fami­
glia, dalla propria terra dalle abitudini di sempre questi nuovi ita­
liani del nord stentane' a trovare una dimensione in un mondo 
che cambia sempre plf velocemente. 

I sogni infatti ormai viaggiano su quattro ruote non più solo 
sulle due di Coppi e Bt tali La «500» fa la sua prima apparizione 
nel 1957. Diventerà il simbolo di un'Italia spensierata, proiettata 
verso un futuro che appaic roseo. Parallela, però, continua a 
camminare sui propii linari l'Italia del crimine. Quello organiz­
zato che muove i prim passi e che uscirà per la prima volta allo 
scoperto quando alla riballa della cronaca nera comparirà una 
giovane ragazza, Pulita Maresca. che il 5 ottobre del 1955 si fa 
giustizia da sola uccidendo a Napoli, tra le cassette del mercato 
ortofrutticolo, Totonno e Pomigliano, l'assassino di suo marito. 
Pascalone 'e Nola. La e imorra, con il suo preciso codice, diventa 
cosi argomento di cronache nazionali. La mafia lo era diventata, 
un anno prima, con l'i ssassinio in carcere di Gaspare Pisciotta, 
ex luogotenente di Salvatore Giuliano. Data importante questo 9 
febbraio 1954. Compare il primo caffè-killer. Non sarà l'ulti-
mo...Ma l'Italia appassionata di cronaca nera che nel ! 953 si era 
trovata ad interrogarsi su chi avesse ucciso la bella Wilma Monte-
si assidua frequantatric di ambienti dove non mancavano politi­
ci dai nomi noti e nobili. cinque anni dopo si trova alle prese con 
un altro appassionante giallo. Alle 8 del mattino dell'I 1 seltcm-
bre 1958, nella sua ;asa di via Monaci a Roma, viene trovata 

strangolata Maria Martirano, moglie del geometra Giovanni Fe-
naroli che viene accusato di essere il mandante dell'omicidio. 
Esecutore Raoul Ghiani. Il processo si concluderà solo nel luglio 
del 1966 in Cassazione con la conferma della condanna di Ghia­
ni. Sarà grazialo nell'84 da Pertini. 

Ma non solo di cronaca nera si ciba l'Italia. Comincia l'era 
delle grandi favole vissute in diretta. Elisabetta II diventa regina 
degli inglesi davanti ai telespettatori di tutta Europa grazie alla 
prima trasmissione in Eurovisione. Grace Kelly e Ranieri di Mona­
co coronano il loro sogno d'amore il 19apriledel 1956. Ma que­
sto è anche l'anno della rivolta popolare in Ungheria mentre bi­
sognerà aspettare il 1959 perchè a Cuba, dopo la caduta di Bati­
sta, prenda il potere Fidel Castro. 

La faccia dell'Italia che cambia è rappresentata anche da 
quella bonaria del cardinal Roncalli che, nel novembre de! 58, 
sale al soglio pontificio con il nome di Giovanni XXIII. Molti lo 
giudicarono un Papa di transizione. Quattro anni gli furono suffi­
cienti per incontrere i grandi della terra e lasciare un segno inde­
lebile nella storia politica e umana del pontificato. 

Il Belpaesc ora è anche ritmato in modo diverso. È il 1958 
quando Domenico Modugno rompe tutti gli schemi sanremesi 
del cuore che fa rima con amore e invita il mondo a volare «più in 
allo del sole ed ancora più su». Urla molto anche una ragazza di 
nome Anna Maria Mazzini in arte Mina ed uno sconosciuto, Tony 
Dallara, vuole il «ghiaccio bollente». Ma le sorprese non finiscono 
qui. Occhiali neri, voce gregoriana Gino Paoli è il primo cantau­
tore a conoscere la notorietà. Canta d'amore, di nostalgia, di ri­
cordi, di una gatta. Nelle manifestazioni di prolesta con: o Tam­
broni ci saranno anche lui e i suoi amici. E cosi la musica incon­
tra l'impegno politico. 

Carri armati sovietici presidiano 
un incrocio di Budapest 
il 2 novembre del'56. 
Accanto «il titolo, Fausto Coppi 
impegnata nel campionato 
del mondi) di ciclismo del '53 

cristiane' di Firenze si è pronunciato per l'aper­
tura a sinistra. 

Gronc hi fa di tutto per dare l'incarico a Tam­
broni dopo due incanchi, uno a Piccioni ed uno 
a Segni che falliscono velocemente propno 
perché 1<I De non è ancora pronta ad aprire a si­
nistra. L incarico a Tambroni ha per Gronchi il 
significalo di dar vita a un governo di transizio­
ne. La <4c accetta oblorto collo, ma chiariscile 
che si tra ta di un «governo amministrativo». 

Senonché Tambroni, presumibilmente - e 
questo non si è mai accertato in maniera sicura 
- d'accoitlo con il presidente della Repubblica, 
si presenta in Parlamento con un discorso nei 
quale sembra che il governo da lui formato sia 
destinato non a rappresentare una transizione 
in attesa del centrosinistra, ma come se si trat­
tasse di tiri governo stabile, incaricato di svolge­
re una pc >l itica a lungo termine. 

Di frónte a questo atteggiamento, tutti i partiti 
laici, ciò!- il Psdi, il Pri, il Pli, dicono di «no» al go­
verno, gli Messi monarchici dicono di «no»; natu­
ralmente il Psi non prende neanche in conside­
razione un atteggiamento simile, che appare 
corno ur, tentativo di fermare il processo di 
apertura > sinistra e Tambroni ottiene una mag­
gioranza in Parlamento con l'apporto determi­
nante dei gruppi fascisti. Questo avviene l'8 
aprile 19tt) e... 

C'è un grezzo da pagare... 
SI. c'è ur. prezzo da pagare immeidialamente, 
cioè tre riinistri della sinistra de. Pastore. Bo e 
Sullo, ministri importanti, si dimettono dal go­
verno e soprattutto l'I 1 aprile si riunisce la dire­
zione delta De e chiede a Tambroni di dimetter-
si.Qui interviene di nuovo una incenda che non 
è stata ancora chiarita storicamente, cioè il pre­
sidente d>:lla Repubblica dà un incarico a Fan­
fani, che era stato indicato appunto dalla De, 
ma quest ultimo non è in graco di formare un 
governo proprio perché la situazione è ingessa­
ta ed il 27 aprile si dimette. 

A questo punto Gronchi, non d'accordo con 
la De, m;i con una sua iniziativa, decide di ri­
chiamare il governo Tambroni e di inviarlo al 
Senato pei la discussione: al Senato, di nuovo, il 
governo Tambroni ottiene la maggioranza con 
il voto della Democrazia cristiana e dell'Msi, an­
che se al Senato il voto dell'Msi non è determi­
nante come quello della Camera. 

Ma tre ut'anni dopo che spiegazione si può 
dare a i |uesta improvvisa virala a destra, di ti­
po preti Idenziale di Gronchi? 

Correvano voci in quel moniento che Gronchi 
stesse giocando le carte necessarie per ottenere 
la rielezione, ma tutti i parliti, ine usa la De, la 
escludevano. Anche questo è un po' una co­
stante delle presidenze della Repubblica: la 
smania della seconda elezione. Si può ipotizza­
re che Gronchi, isolato dalle foize politiche e 
dall'opinione pubblica, facesse un calcolo di 
sua soprtiwivenza politica che non aveva fon­
damento i.' lo portava a destra. 

In ogni, caso si crea una situazione confusa. 
Dell» Di-, fra De e Psi, al vertice d«Uo Stato. 

Certo, e s arriva cosi al luglio 1960 c'è tensione 
nel paese. ed in questa situazione già calda la 
decisione del governo Tambroni di consentire 
che il Coi «rosso nazionale dell'Msi si svolga a 
Genova è una scintilla. 

Naturai nente è stato ricordato dagli storici 
che di pe' sé la cosa non era inedita. L'Msi ave­
va svolto anni prima un Congresso a Milano 
che. com< • Genova, è città medaglia d'oro della 
Resistenz., ma bisogna tener conto del mo­
mento in < ui avviene. In quel luglio '60 si crea, in 
qualche modo, una contrapposizione tra una 
tradizione antifascista, che coinvolge una larga 
parte del i «polo di sinistra ed anche una stessa 
parte dell ì De, mentre governo e presidente 
della Rep' ibblica appaiono invece come arroc­
cati nel te Dativo di utilizzare ancora, come era 
avvenuto nel periodo del centrismo, i voti della 
destra per continuare a mantenere 1 potere. 

Dopo 1'' dimostrazioni di massa a Genova, 
Tambroni {• costretto, per non usare; la forza, a 
sospendeie il Congresso dell'Msi. Ma nei giorni 
successivi Tambroni cambia atteggiamento e 
sia a Rom.i, a Porta S. Paolo, che .* Palermo, a 
Modena, ;i Catania, le forze di polizia ricevono 
l'ordine di reagire con la violenza alle manife-
stazioni.C. sono morti, feriti, si ritorna effettiva­
mente ad .in costume che sembrava legato agli 
anni più d.iri della guerra fredda e dello scontro 
tra le oppc-ste posizioni. 

E anche nella De si apre uno scontro duro e, 
spesso, come accadrà anche successivamen­
te, oscuro... 

Infatti inccrnincia ad esserci una guerra di dos­
siere, soprattutto all'interno della De, che diven­
terà una caratteristica, anche eiuesta costante, 
degli anni successivi. 

C'è una testimonianza che Gronchi ha dato a 
Giuseppe Tamburrano ed è particolarmente in­
quietante, perché Gronchi ha dichiarato di aver 
fatto sorvegliare Tambroni dal Sifar e Tambroni 
avrebbe d chiarato a Gronchi, sempre secondo 
questa tesi tmonianza, che era in corso un colpo 
di destra e che la posizione del suo governo vo­
leva evitar \ in qualche modo, i ' precipitare del­
le cose a iestra e che, quindi, il suo atteggia­
mento non era da giudicare cerne un tentativo 
autoritario, anzi, come un tentativo ili mantene­
re le regole democratiche in un momento di dif­
ficoltà. 

Su ques: ;> non esiste ancora una verità storica 
chiara peri he bisognerebbe poter vedere gli ar­
chivi del SÌ ar. Quello che è certo però è che da 
molti anni armai capo del Sifar è il cenerate De 
Lorenzo e< è altrettanto certo che quest'ultimo 
fa preparale almeno 157mila fascicoli (e non 
sappiamo '« fossero di più) che vengono usati 
nella lotta interna al partito di maggioranza. 
Tambroni asa questi fascicoli ma, dopo i morti 
di Modena e della Sicilia, la De non può più tol­
lerare una situazione simile e si trova veloce­
mente un accordo, voluto dalla stessa segreteria 
democristiana di Moro, per un governo mono­
colore, gu dato di nuovo da Fanfani, con l'a­
stensione elei socialisti e dei monarchici. Questa 
soluzione,. hiaramente interlocutoria, consente 
di mettere da parte Tambroni e di risolvere a 
vantaggio della De il contrasto con lei presiden­
za della Re pubblica. 

Da quel momento Gronchi perde qualsiasi 
speranza di essere rieletto, non «s più in grado di 
fare una politica autonoma al vertice dello Sta­
to, e il mom colore Fanfani è il governo che pre­
para il primo centro sinistra, non un centrosini­
stra organk o, ma quel centro s'nistra che dura 
più di un anno, cioè dal 21 febbraio '62 al 21 
giugno '63 l'che viene considerato, pur essendo 
un governe caratterizzato soltanto da un appog­
gio estemci del Psi, il governo che in qualche 
modo non solo dà inizio al centrosinistra, ma 
svolge la parte più rilevante delle riforme del 
centrosinis'ia. 

! Continua) 


